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IN CITTÀ
MILANO CAPITALE DEL CIBO ETNICO

WELLNESS
DIVERTIRSI CON LE CIASPOLE

SOLDI
INVESTIMENTO  E RISPARMIO

BUONE NOTIZIE
BREVI DAL MONDO

TUTT EL MOND A L'È PAES, A SEMM D'ACCÒRD, MA MILAN, L'È ON GRAN MILAN”,
cantava il poeta e cantante milanese Giovanni D’Anzi. Nell’immaginario col-
lettivo, Milano è sempre stata grande (anche se, come superficie territo-

riale, non è nemmeno nelle prime cento città italiane), così come la sua area
metropolitana, questa sì la più vasta d’Italia e la quinta in Europa. 
Milano è talmente grande che ormai da decenni si è aperta al mondo, ospitando
numerose comunità straniere: un tempo c’erano solo i cinesi, poi sono arrivati
quelli dell’Africa nera, poi i magrebini, gli albanesi, i rumeni e i sudamericani. E
queste sono solo le comunità più diffuse sul territorio meneghino. E ognuna di que-
ste comunità si è portata dietro le sue culture, le sue tradizioni e i suoi cibi. Così,
all’ombra della Madonnina sono sorti negozi e ristoranti etnici di ogni tipo. Pro-
viamo a scoprire un po’ più da vicino questo melting pot cultural-gastronomico. 

In città, quindi, non mancano ristoranti cinesi, giapponesi o sudamericani,
giusto per citare quelli che vanno per la maggiore. Chi invece vuole fare un
salto in montagna, può provare un nuovo modo per divertirsi, stare in forma
e godersi la natura in totale relax: le ciaspole, ovvero le racchette da neve,
che si stanno diffondendo sempre di più tra gli appassionati della montagna.
Il fisico ne trae beneficio (si tonificano i muscoli, migliora la coordinazione
del corpo), così come lo spirito, visto che ciaspolare - questo il nuovo verbo
- significa stare in mezzo alla natura e ai suoi silenzi, con la possibilità di am-
mirare paesaggi ovattati dalla neve. 

Le cose cambiano e cambiano anche le abitudini delle persone. Alla cotoletta alla
milanese e all’ossobuco adesso si affiancano il kebab, il sushi e il churrasco e ac-
canto agli sci adesso ci sono le racchette da neve. “Se vogliamo che tutto rimanga
come è, bisogna che tutto cambi!" diceva Tancredi, protagonista del romanzo
Il Gattopardo. E allora, godiamoci il cambiamento.

“
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LIVING

QUANDO ENTRI AL KING’S AND QUEEN’S

dimentichi di essere a Milano. Quel pic-
colo ristorante a due passi da corso Bue-

nos Aires, dove la padrona di casa, Eveline, ti
serve verdure cotte nell’olio di palma, gnocchi
di farina di yam e persino grosse lumache, è un
pezzetto di Africa trapiantato nella città della
Madonnina. Non per niente è un punto di ri-
ferimento per i nigeriani che vivono qui: i com-
mensali che trovi ai tavoli a fianco al tuo, im-
pegnati a cenare tra chiacchiere e risa, sono

rigorosamente connazionali di Eveline, la mu-
sica in diffusione è pop africano e l’ambiente
- che non fa nulla per strizzare l’occhio ai gu-
sti italiani - è informale e tradizionale allo
stesso tempo.

L’INTEGRAZIONE PASSA DALLA TAVOLA

Milano sta diventando anche questo. Abban-
donati i panni della città operaia e dialettale
del secondo dopoguerra, ma anche quelli rug-
genti e intraprendenti della “Milano da bere” di

IL GIRO DEL MONDO IN

80 (E PIÙ) SAPORI
In principio erano solo cinesi. Ora, invece, ce ne sono di tutte le provenienze. 
Sono i ristoranti e i negozi di alimentari etnici, che stanno vivendo un vero e proprio
boom. Milano, ormai, è una metropoli cosmopolita. Anche nel cibo
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IN CITTÀ

un passato più recente, la città sta entrando nel
terzo millennio con i connotati di una metro-
poli cosmopolita, quasi al pari di altre realtà
europee. E se il cibo è uno specchio della cul-
tura di un popolo, la diffusione sempre più
evidente dei ristoranti etnici sul suolo mene-
ghino vuol dire qualcosa. 

Non a caso una recentissima indagine con-
dotta dalla Camera di Commercio di Milano
sulla ristorazione etnica mostra come proprio
a partire dal 2000 il processo d'integrazione
degli stranieri in città, anche dal punto di vista
culinario, ha subito una notevole accelera-
zione. Dall'inizio del secolo, infatti, i risto-
ranti con un titolare straniero a Milano sono
aumentati del 179%, sfiorando nel 2009 le
800 attività, a fronte di una crescita media del
settore del solo 24%. Ma evolve anche il modo
di fare business. Per esempio crescono le ca-
tene: anche quando non lo percepiamo perché
le insegne sono diverse, dietro a più ristoranti
etnici c’è spesso la stessa famiglia che li gesti-
sce, magari assieme a parenti e amici. “Questo
capita soprattutto con le famiglie di cinesi, che
hanno una grande tradizione nella ristorazione
e sanno far fruttare i propri investimenti” ci rac-
conta Sara Ragusa, coordinatrice editoriale di
Pappamondo, la guida ai ristoranti stranieri a
Milano. 

CUCINA VI... CINA

E infatti parla soprattutto cinese la ristorazione
etnica meneghina, con il 62% delle imprese in-
dividuali sul totale delle attive cittadine con ti-
tolare non italiano (pari a 556 imprese). Si di-
fendono anche il mondo arabo, che detiene
un’attività su cinque (171 imprese), e quello la-
tinoamericano con un’impresa su venti. Natu-

I RISTORANTI 
CON UN TITOLARE

STRANIERO A MILANO
SONO AUMENTATI 

DAL 2000 DEL 179%
SFIORANDO NEL 2009

LE 800 ATTIVITÀ

ralmente, però, c’è RISTORANTE e ristorante. Ac-
canto ai locali frequentati dagli italiani ci sono
quelli, come il King’s and Queen’s, più tradi-
zionali: “alcuni ristoranti” spiega Ragusa
“come i peruviani, gli africani e alcuni cinesi
sono molto spesso frequentati solo da conna-
zionali dei gestori: non cercano di andare in-
contro ai gusti degli italiani né dal punto di vi-
sta dei sapori né da quello dell’ambiente, ma
vogliono essere il punto di riferimento della
propria comunità. In alcuni ristoranti cinesi
c'è addirittura un doppio menu, per cinesi e
per italiani, con proposte diversissime”. Se ai
tavoli vedete connazionali del ristoratore, po-
tete quindi essere certi che lì si mangia come
da tradizione.

LE VIE DEL GUSTO SONO INFINITE

Che sia o meno rivolto a loro, i milanesi amano
l’etnico. Sempre la Camera di Commercio ha
calcolato che in città uno su tre frequenta risto-
ranti stranieri dieci volte l’anno, pagando un
conto di 28 euro circa per un giro d’affari di 80
milioni di euro. Le motivazioni? Secondo un’in-
dagine del periodico Vie del gusto, gli italiani
mangiano etnico più per moda (67% degli in-
tervistati) o per passare una serata diversa (43%)
che per reale desiderio di conoscere le usanze
alimentari di un popolo. Non diversa la situa-
zione a Milano, dove solo uno su dieci va al-
l’etnico per scoprire cibi sconosciuti. E infatti i
ristoranti stranieri “addomesticati” ai palati u

ITALIA D’ORIENTE
SE I RISTORANTI CINESI
IN ITALIA SONO, ORMAI
DA DECENNI, UN’ISTITUZIONE, 
LO STESSO NON SI PUÒ DIRE
DEL CONTRARIO. SECONDO UNO
STUDIO DELL’ICE - ISTITUTO
ITALIANO PER IL COMMERCIO
ESTERO, NEL 2000, 
TRA PECHINO E SHANGHAI
I RISTORANTI ITALIANI ERANO
SOLO 35. POCHI, SE PENSIAMO
CHE LE DUE METROPOLI, ASSIEME,
SUPERANO I 30 MILIONI DI
ABITANTI.EPPURE LA CUCINA
ITALIANA È LA PIÙ DIFFUSA, 
TRA QUELLE STRANIERE,
NEL PAESE DEL DRAGONE. 

27NUMERO 6 - 2010

LA QUALITÀ È CERTIFICATA
ECCO I MIGLIORI RISTORANTI IN CITTÀ

Recentemente la Camera di Commercio di Milano insieme ad Actl
(Associazione per la cultura e il tempo libero) ha creato un marchio di

qualità per i ristoranti etnici in città. Tra gli esercizi certificati per qualità
del cibo e rispetto delle tradizioni locali ci sono alcuni dei migliori ristoranti
di Milano: per esempio il greco Esperides (via Lulli angolo via Porpora) 
dove provare un’ottima moussaka e il tradizionale gyros in un ambiente
caratterizzato dai colori delle architetture mediterranee; o il Julep’s 
(via Torricelli), ristorante americano ispirato agli ambienti e ai sapori
“melting pot” delle metropoli statunitensi: dalle caesar salad agli
hamburger, dal californian gazpacho ai tacos. Non manca l’ottimo Shri
Ganesh di via Lombardini, per un tuffo tra le spezie indiane. E chi vuole
provare un giapponese di qualità, può andare allo Zen (via Maddalena 
angolo corso di Porta Romana), primo ristorante nipponico in Italia 
con il tapis roulant (kaiten) su cui scorrono le prelibatezze del Sol Levante.
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nostrani sono quasi la regola: “molti ristoratori
credono che una mediazione sia necessaria per
avvicinarsi ai gusti degli italiani” afferma Ra-
gusa. 

E VAI COL FUSION

È anche così che è nato il concetto di cucina
FUSION, popolare in tutte le città europee e
oggi anche a Milano. Fusion significa conta-
minazione, mix di tradizioni culturali diverse
per proporre piatti innovativi. Un sacrilegio
per palati dei puristi? “Il vero fusion non in-
quina le tradizioni, ma crea cose nuove - con-
tinua Ragusa -. Se c'è davvero una ricerca, i
piatti che ne nascono possono essere molto in-
teressanti. È così che la cucina evolve. Questo
non vuol dire che bisogna tradire la storia: i
piatti tipici devono rimanere tali e quali a come
si facevano un tempo”. Un esempio in città è
il Famoso di viale Abruzzi: fuori un comunis-
simo ristorante cinese, dentro un luogo di spe-
rimentazione dove lo chef fonde i sapori della
cucina tradizionale orientale con quelli meno
noti agli italiani provenienti del Giappone e
della Thailandia. “Chi sperimenta di più in
questo momento sono proprio i cinesi che si
avventurano nella cucina giapponese e di tutta
l'Asia. L'anno scorso hanno aperto la strada ai
cosiddetti mongolian barbecue, buffet dove il
cliente sceglie gli ingredienti crudi e se li fai cu-
cinare nel wok, la tipica padella cinese, o alla
piastra con la salsa che preferisce. Il tutto a un
prezzo fisso”. Tra sperimentazione e tradizione,
girare il mondo restando a Milano è ormai
sempre più semplice. n

UN MIX DI SAPORI
FUSION, PER QUANTO
RIGUARDA LA CUCINA, 

INDICA UNA COMBINAZIONE
DI ELEMENTI APPARTENENTI
A DIFFERENTI TRADIZIONI. 
IL RISULTATO? UN PIATTO
(O ADDIRITTURA UN MENU) 
UNICO, NON CATALOGABILE

IN ALCUNA TRADIZIONE
CULINARIA SPECIFICA.

FARE SPESE TRA CIBI DI TUTTO IL MONDO

Ese volessi provare a cucinare un piatto etnico? Spesso il problema 
è trovare gli ingredienti, non tutti disponibili nei supermercati. 

Un po’ per venire incontro alla passione degli italiani per i cibi stranieri 
un po’ per rispondere alla domanda degli immigrati, a Milano i negozi 
di alimentari etnici si moltiplicano come i ristoranti. Anche qui sono 
i cinesi e i nordafricani in testa alla classifica del numero di negozi, spesso
trasversali: non è raro in una bottega cinese trovare prodotti di altre parti
del mondo. Come il China Foodstore-Khatai di via Rosmini (zona Paolo
Sarpi), sempre affollato di gente di tutte le etnie. Cercate asparagi cinesi,
citronella per la zuppa thai o gli okra africani? Avete bisogno di foglie 
di banano per fare degli involtini? Qui troverete di tutto, tra sacchi di riso 
e cous cous, pentole e porcellane orientali. Sempre a prezzi popolari.

SHOPPING ETNICO
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WELLNESSLIVING

CHI HA VISTO I VECCHI FILM SUI CERCATORI DI

metalli preziosi, come La febbre dell’oro
di Charlie Chaplin, le ha già incontrate. In

quelle pellicole, erano ingombranti, pesanti e
fabbricate intrecciando una corda a una strut-
tura in legno. Ma davano un enorme vantaggio:
consentivano di camminare sulla neve appena
caduta senza sprofondare. Sono le racchette da
neve, conosciute anche come CIASPOLE o craspe,
a seconda del dialetto valligiano. 

Usate in passato dagli indiani del Nord
America, dagli eschimesi e dai cacciatori

Da indispensabile strumento per indiani d’America,
eschimesi e cercatori d’oro, a nuova moda del
turismo in montagna: le ciaspole, discreta e
salutare via d’accesso alla natura più autentica

29NUMERO 6 - 2010

UNA PASSIONE
CHE LASCIA
L’IMPRONTA

delle Alpi, negli ultimi 15 anni sono tornate
alla ribalta. Quelle moderne sono realizzate
in prevalenza in plastica o alluminio e si fis-
sano con facilità alle scarpe. Sono adatte a
tutti e per usarle non bisogna avere cono-
scenze particolari o fare un allenamento fisico
specifico. Basta indossarle, per iniziare a vi-
vere la montagna in un modo diverso.

A STRETTO CONTATTO CON LA NATURA

Usate insieme ai bastoncini da sci telescopici,
per aumentare la spinta e migliorare l’equi-

UNA PRELIBATA CURIOSITÀ
LE CIASPOLE NON SONO SOLO
UNO STRUMENTO PER MUOVERSI
IN MONTAGNA. NEL COMUNE
DI PRAGELATO, IN PROVINCIA
DI TORINO, ESISTE UNA
SPECIALITÀ CULINARIA
CHE PORTA LO STESSO NOME
DELLE RACCHETTE DA NEVE
E CHE ASSOMIGLIA A UNA
PIZZA FRITTA.         

u
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WELLNESS

librio, le ciaspole sono ideali per un turismo
soft, che cerca UN’ALTERNATIVA allo sci e predi-
lige gli spazi liberi e tranquilli. E stanno cono-
scendo un vero boom. Le vendite nei negozi
specializzati a inizio 2009 sono quadruplicate
e le valli sono sempre più affollate di cammi-
natori. Perché un’escursione di un paio d’ore
con le ciaspole è un’esperienza unica, che
consente di galleggiare su una candida marea
bianca, attraversare boschi di conifere go-
dendo del silenzio e scoprire le tracce degli
animali alla ricerca del cibo. 

Usate in prevalenza in inverno, le ciaspole
consentono di entrare in contatto diretto con
la natura anche in primavera. È in questo pe-
riodo che nei fondovalle tutto si risveglia,
mentre più in alto le vette sono ancora im-
biancate. Ed è in questo momento che si pos-
sono osservare, in punta di piedi - anzi, di
racchette - animali selvatici come daini, ca-
prioli, volpi e tassi, immersi discretamente nel
loro habitat.

ANCHE IL FISICO NE GUADAGNA, 
MA CI VUOLE ATTENZIONE

Con le racchette è possibile scoprire ciò che
sfugge agli occhi e alle orecchie di chi affolla
le piste da sci, senza rinunciare ai benefici sul
piano del benessere, anche quello fisico. Il
movimento con le ciaspole, infatti, sviluppa il
senso del ritmo, sollecitando il coordinamento
di braccia e gambe e permette a tutta la mu-
scolatura di rinforzarsi e di lavorare in maniera
armonica. 

Ciaspolare però, può nascondere dei peri-
coli. Non basta il vestiario tecnico per essere

al sicuro lungo i sentieri coperti dalla neve fre-
sca, dove valanghe e slavine possono essere
in agguato. Chi si avventura senza l’aiuto di
una guida, deve informarsi sulle condizioni
meteo, essere in grado di leggere una cartina
topografica e usare bussola e altimetro. È ne-
cessario anche saper usare l’Arva, la ricetra-
smittente che facilita la ricerca di un corpo in
caso di valanga e che va utilizzata in abbina-
mento alla pala e al sondino. Quindi pru-
denza, zaino in spalla e ciaspole ai piedi. n

TANTO PER CAMBIARE…
TUTTI GLI AMANTI DELLE CIASPOLE,

MA ANCHE DEGLI ALTRI SPORT
INVERNALI, POSSONO CIMENTARSI

IN UN’ORIGINALE ATTIVITÀ. SI
CHIAMA BACKCOUNTRY E PREVEDE
SALITE A PIEDI CON LE RACCHETTE
DA NEVE E DISCESE CON GLI SCI O

CON LO SNOWBOARD.
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La più importante competizione con le racchette da
neve è la Ciaspolada, che si tiene a Fondo, località

della Val di Non (provincia di Trento), il giorno
dell’Epifania. Ormai nota in tutto il mondo, la
manifestazione esordì quasi in sordina nel 1972: al via
c’erano solo 18 concorrenti. Oggi è considerata la regina
delle manifestazioni sportive del Trentino, con ben 6.500
partecipanti. La gara è aperta a tutti: professionisti,
dilettanti e amatori si cimentano insieme lungo un
percorso di circa 8 chilometri. 

PER PASSIONE, 
MA ANCHE PER AGONISMO
TRENTINO, PROTAGONISTA DELLE CIASPOLE

Le racchette da neve promuovono l’idea del turismo
sostenibile. Per ciaspolare non sono necessari 

gli impianti di risalita, quindi non si hanno sprechi 
di energia. E nella grande maggioranza dei casi, 
non ci vuole neanche la neve artificiale. 
Un bel pregio, visto che, secondo un accurato studio
della Commissione Internazionale della Protezione
delle Alpi, l’energia consumata da 100 cannoni
sparaneve in una settimana è pari al fabbisogno 
di una cittadina di 15mila abitanti.

IN NOME 
DEL VERDE
RISPETTO DELL’AMBIENTE E NIENTE SPRECHI DI ENERGIA
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IN FONDO, NON SONO MALE     
Se l’immobiare, soprattutto quello di qualità come il
Village, rappresenta sempre un ottimo investimento,
anche i fondi comuni si stanno prendendo le proprie
rivincite. Dopo anni di raccolta negativa, infatti,a metà del
2009 gli organismi collettivi di investimento sono tornati a
beneficiare della fiducia dei risparmiatori. L’anno si chiude
con una raccolta negativa per 3 miliardi di euro (il patrimonio
complessivo ammonta a 430 miliardi), ma la nuova raccolta
da giugno è positiva. Merito della fiducia che torna a crescere
dopo la fase acuta della crisi? O di rendimenti dei titoli di
Stato talmente bassi da obbligare risparmiatori (e collocatori)
a guardare di nuovo ai fondi? Ma facciamo un passo indietro. 
Che cos’è un fondo comune di investimento? Secondo
Assogestioni, l’associazione che riunisce le società di
gestione del risparmio, è “uno strumento finanziario 
che permette al singolo risparmiatore di investire, 
anche per piccoli importi, sui mercati di tutto il mondo. 
I versamenti effettuati dai sottoscrittori confluiscono in
un patrimonio comune, che viene gestito da una società 
di gestione del risparmio, alla quale competono le decisioni 
di investimento. Esistono differenti tipologie di fondi, a
seconda delle caratteristiche dei prodotti che ne compongono
il portafoglio (azioni, obbligazioni, ecc.)”. Evidenti quindi 
i vantaggi: “Il fondo comune è un prodotto diversificato
gestito da un professionista: da questo punto di vista, 
mi verrebbe da dire che è il miglior prodotto del mondo”,
spiega Antonio Migliorini, responsabile dei Prodotti di
raccolta, investimento e previdenza di Intesa Sanpaolo.  

PRIMO, CAPIRE
Ma come si fa a orientarsi fra i diversi prodotti (in Italia
esistono migliaia di fondi e per rendere più facile la scelta
Assogestioni li ha divisi in 43 categorie)? Oggi l’industria offre
prodotti di ogni tipo, spiega Marcello Calabrò, responsabile
marketing di Pioneer Global Asset Management: “Da quelli
che consentono di investire sui mercati ma che cercano di
proteggere dalle fasi di ribasso, a quelli che hanno scadenze
predefinite, dando una certezza dell'orizzonte temporale
entro il quale si possono raggiungere certi obiettivi di
investimento. Anche se più che l'innovazione finanziaria sia
fondamentale oggi ristabilire un dialogo chiaro e trasparente
che consenta scelte consapevoli”. Il punto è proprio questo:
consapevolezza, comprensione, coerenza fra le aspettative 
e l’investimento scelto. Migliorini prova a fornire una mini-
guida: “Poche semplici regole: fondi diversi hanno orizzonti
temporali diversi e quelli azionari, a volte, hanno bisogno 
di tempo; quindi occorre calibrare il rischio degli investimenti
non tanto in relazione a ciò che si pensa dei mercati ma alla

S O L D I
I RENDIMENTI DEI BOT SCENDONO SOTTO L’1%. OLTRE ALL’IMMOBILIARE DI QUALITÀ, CHE CONTINUA A RAPPRESENTARE

UN OTTIMO INVESTIMENTO, TORNANO QUINDI DI ATTUALITÀ GLI STRUMENTI DI GESTIONE DEL RISPARMIO 

LE 5 PAROLE CHIAVE
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propria capacità di sopportare le situazioni di “stress”“.
Siamo noi, e non i mercati, a fare spesso la differenza: 
un investitore che si fa prendere dal panico e liquida i suoi
investimenti in una crisi difficilmente recupererà dalle
perdite. “Proprio così – spiega Migliorini -. Evitare di
comprare o vendere sulla scorta di stati emotivi è la miglior
assicurazione che il risparmiatore può fare per i suoi
investimenti”.Aggiunge Calabrò: “La crisi ha lasciato ferite
profonde e in generale si chiude un decennio che ha regalato
poche soddisfazioni agli investitori. Le conseguenze sono
un'avversione al rischio elevata e un orizzonte temporale 
più breve”. Eppure un metodo per ridurre i rischi ci sarebbe,
e non è neppure una novità: “Ai clienti che sono oggi pronti 
a pianificare per il lungo periodo diciamo che la cosa migliore
restano sempre i piani di accumulo, che consentono di ridurre
la volatilità del mercato e soprattutto l'emotività, il peggior
nemico nel mondo degli investimenti”, conferma Calabrò. 

MEGLIO POTER SCEGLIERE
A chi rivolgersi per investire in fondi? Le principali società 
di gestione italiane sono di proprietà delle banche: al primo
posto il gruppo Intesa Sanpaolo (da solo vale un quarto 
del mercato), seguito da Unicredit che, tramite Pioneer,
rappresenta un altro 15%. Le banche sono quindi anche 
il principale canale di distribuzione; poi ci sono società
specializzate nella distribuzione di fondi (banche per lo più
prive di sportelli e formate da promotori finanziari, come
Mediolanum o Azimut) e le banche online, come Fineco o
IwBank. Su queste ultime, inoltre, è possibile trovare non
solo i fondi del gruppo di appartenenza, ma quelli delle
principali case di gestione,per una scelta molto più articolata.

UN SALONE PER SAPERNE DI PIÙ
Si terrà dal 21 al 23 aprile. È il primo Salone della
Gestione del Risparmio e si svolgerà a Palazzo
Mezzanotte, la sede storica della Borsa Italiana, 
nel cuore finanziario di Milano. Il salone sarà dedicato
all’educazione finanziaria: lo scopo è quello di fare
dialogare fra loro gli operatori di mercato ma anche 
(o soprattutto) di favorire un incontro fra gli addetti
ai lavori e il pubblico dei risparmiatori e degli studenti.
Al pubblico, infatti, è dedicata la giornata conclusiva,
quella del 23.Il Salone è organizzato da Assogestioni
con la collaborazione di altre importanti associazioni
professionali: Aipb (private banking), Anasf (promotori
finanziari), Assoreti (società di distribuzione) 
e Patti Chiari (banche). Ulteriori informazioni sul sito
www.salonedelrisparmio.com. 
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I VANTAGGI DELLA CRISI 
La crisi economica ha avuto
(anche) qualche risvolto positivo.
Quantomeno ci ha resi più attenti 
e responsabili quando effetuiamo 
i nostri acquisti quotidiani. 
A tracciare l’identikit del nuovo
consumatore è Consumers Forum,
associazione cui fanno capo le
maggiori unioni di consumatori del
nostro Paese. Secondo l’indagine,
il 73% degli intervistati chiede
prodotti meno inquinanti e il
70,4%, invece, vuole etichette più
utili. Nelle decisioni di acquisto,
inoltre, grande importanza ha
anche il territorio di provenienza
dei prodotti e un argomento 
(un tempo tabù) come la difesa
dell'ambiente: dice no agli Ogm,
gli organismi geneticamente
modificati, il 75,6% degli
intervistati e sì ai prodotti che non
implicano un rapporto "predatorio"
con la terra il 92,4%. In aumento
anche il consumo di prodotti
biologici, che fa registrare 
un +10% rispetto al 2008. 

QUANDO L'AMBIENTE DÀ ALLA TESTA
In media, un salone di bellezza consuma in un anno 356mila litri d’acqua, 6mila
kilowattora di energia per asciugare i capelli e 216 kilowattora per le piastre.
Considerato che i saloni in Italia sono 150mila, l’impatto ambientale è considerevole:
800mila tonnellate di anidride carbonica, pari ai consumi di 200mila auto. 
Ma da oggi c’è Saloni Nature, iniziativa di L’Oréal, Federparchi e Kyoto club; si tratta
di un decalogo rivolto ai parrucchieri che, se seguito alla lettera, consente di ridurre
i consumi dell’80%. Senza risparmiare sull’estetica dei clienti, naturalmente.

L’ORTO CITTADINO
Stop a semplici arbusti e a banali siepi.
A Todmorden, cittadina del West Yorkshire
(Regno Unito), l’arredo urbano si fa 
con verdure e alberi da frutta. E il bello 
è che gli abitanti possono raccogliere 
i frutti della terra gratuitamente, come 
e quando vogliono. L’amministrazione
comunale della cittadina, infatti, ha 
da qualche tempo deciso di trasformare 
in orti tutti gli spazi pubblici verdi, grazie
alla mobilitazione di scuole e cittadini.
In pieno centro è sorto addirittura 
un frutteto di 200 alberi e perfino 
al camposanto sono stati piantati cavoli 
e carote. Todmorden è certa di poter
raggiungere l’autosufficienza “vegetale”
in pochi anni, entro il 2018.

MONACO
ECOCOMPATIBILE 
Dal 2015 tutte 
le abitazioni di Monaco 
di Baviera dovranno
usare energia prodotta
con impianti fotovoltaici,
eolici o idroelettrici. 
Lo ha annunciato 
la municipalità della 
città tedesca: basta
petrolio e nucleare, 
via libera alle rinnovabili.
Dal 2025 lo stesso
obbligo scatterà anche
per le industrie (Bmw 
e Siemens su tutte) 
e le attività commerciali.

L’IDROGENO FA MUOVERE 
LA BICICLETTA 
Non volete inquinare ma siete
inguaribilmente pigri? Presto
arriverà la bici a idrogeno. 
Si tratta di un prototipo a “pedalata
assistita” con un’autonomia di 
150 chilometri. Un pieno costa circa 
18 euro. Sviluppato dall’Istituto 
di tecnologie avanzate per l’energia
del Cnr di Messina, presenta notevoli
vantaggi rispetto ai sistemi a
batteria: maggiore autonomia e
tempi di ricarica ridotti. Il progetto
fa parte delle attività di ricerca 
del Cnr, impegnato tra l’altro nello
sviluppo di bus ibridi e di trattori 
a idrogeno ottenuto da biomasse. 

BIMBI SALVATI DALLA POLMONITE
Per noi occidentali è una malattia seria. 
Per (tanti) altri può essere mortale. 
Per questo motivo è pronto un piano d’azione
per la prevenzione e il controllo della polmonite, 
in grado di salvare la vita a oltre 5 milioni 
di bambini nell’arco dei prossimi 6 anni. 
Lo annunciano Unicef e Oms (Organizzazione
mondiale della sanità) precisando che le
previsioni sono valide se il piano verrà adottato
da tutti i Paesi della comunità internazionale.
Unicef e Oms si stanno pertanto prodigando 
per un’attuazione immediata cercando
insistentemente il sostegno dei governi. 
“La polmonite è la principale causa di mortalità
tra i bambini sotto i 5 anni d’età, con oltre 
4mila decessi al giorno” ha affermato 
il direttore generale dell’Unicef, Ann Veneman.

B U O N E N O T I Z I E
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UNA BUONA SCUSA 
PER LASCIARE LA TUA ASSICURAZIONE.

directline.it
848 80848 80 0011 2277
CONSIGLIATA DA CHI CE L’HA.

FAI SUBITO IL TUO PREVENTIVO.
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FONDIARIA SAI MILANO AURORA DIRECT LINE 
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Una scelta che in molti hanno già fatto, investendo in un luogo unico, 
immerso nel verde, nel quale l’innovazione tecnologica e il rispetto per 
l’ambiente si coniugano con il design. 
Vieni a visitare il Village: i tuoi nuovi vicini ti stanno già aspettando.

Perché accontentarti di una casa qualsiasi, 
quando puoi venire al Village?

STRADA PROV. CASSANESE

COMUNE DI
SEGR ATE

PARCO FORL ANINI

VIALE FORL ANINI

MILANO AEROPORTO
LINATE

IDROSCALO

MILANO S. FELICE

STR ADA PROV. RIVOLTANA

VIA RUBATTINO
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VIA ROMBON
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STAZIONE
DI SEGR ATE

segratevillage.it
800.998.222

Vieni a trovarci a Segrate in Via Benvenuto Cellini.
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